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  Questo libro è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi ed eventi sono frutto dell’immaginazione dell’autore o vengono usati in maniera fittizia. Qualsiasi somiglianza con persone reali, vive o defunte, è puramente casuale.




  




   




   




   




  A tutti voi




  




   




   




   




   




   




   




  La tua missione è diventare la persona più forte, più luminosa e più pura di cuore di tutte, a prescindere dalle tue circostanze, e vivere una vita in cui potrai dichiarare di essere immensamente felice.




  (Daisaku Ikeda,)




  1.




  Kate McBride si trovava in ufficio da un paio di minuti. Aveva i capelli completamente bagnati, come il resto dei vestiti che indossava, e i suoi grandi occhi verdi fissavano la macchina del caffè come avrebbe fatto una bambina golosa con la vetrina di una pasticceria imbandita di torte e dolci. La giornata era iniziata con una pioggia torrenziale che non l’aveva risparmiata, bagnandola dalla testa ai piedi, e adesso non vedeva l’ora di bere una tazza di caffè per riscaldarsi.




  Quando la macchina finì il suo compito, Kate afferrò una delle tazze dal vassoio e la riempì mormorando un “grazie”, mentre le mani, a contatto con la tazza di caffè fumante, tornavano lentamente a riscaldarsi.




  Nel voltarsi per fare ritorno alla sua scrivania, si accorse che anche il suo collega, il detective Francis Jones era arrivato in ufficio e per giunta la stava guardando divertito.




  «Adesso parli anche con la macchina del caffè?» disse scuotendo leggermente la testa, ma per niente stupito dal comportamento bizzarro di Kate.




  La donna sorrise, altrettanto divertita dal collega che non era stato risparmiato dal brutto tempo. L’acqua scendeva a rivoli dal soprabito fino al pavimento, creando una piccola pozza intorno ai suoi piedi.




  «Tu invece, mi fai pensare ad un pesciolino rosso balzato fuori dalla sua boccia.» disse Kate mentre sprofondava nella sedia davanti alla sua scrivania.




  «In effetti, è proprio così che mi sento, in questo momento.» rispose Francis avvilito.




  Tolto il soprabito grondante si versò un’abbondante tazza di caffè e prese anche lui posto alla propria scrivania.




  «Com’è andato il tuo fine settimana?»




  «Molto bene grazie. Vuoi sapere l’ultima novità?»




  «Dimmi!»




  «Io e Nicole stiamo pensando di avere un bambino!» esclamò Kate, con gli occhi che le brillavano per l’eccitazione.




  «No?!» esclamò Francis, non nascondendo la sorpresa ma altrettanto felice per lei e, superato lo stupore chiese «E… e chi sarà la fortunata che porterà avanti la gravidanza?»




  «Indovina?»




  «Non ti vedo proprio con il pancione quindi, devo dedurre che sarà Nicole a fare la mamma?» azzardò lui, sorridendo divertito.




  «Infatti!» rispose Kate e lasciandosi andare ad un sospiro aggiunse. «Non mi sembra ancora vero… E’ tutto così incredibile…» confessò, sempre più eccitata.




  «Ma dimmi, da quando ti è passata la paura dei bambini?» chiese Francis ancora sorpreso.




  «Credo… credo nel momento in cui ho capito, che la relazione tra me e Nicole è stabile e solida come una roccia.» rispose lei annuendo.




  «Nicole deve essere alle stelle in questo momento. Se non sbaglio, era da un po’ di tempo che ci stava pensando?»




  «Sì. Non sta più nella pelle!»




  «Maschio o femmina?»




  «Per me uno vale l’altra, basta che sia sano.» disse lei e aggiunse. «Francis… ma… ma mi ci vedi con un bambino?» Esternando quel dubbio, che continuava a rimanere fisso in un angolo della sua mente, si fermò a guardarlo seria, in attesa della risposta.




  «Perché no?! In questi anni ho avuto modo di vedere il rapporto che hai creato con tuo nipote Michael… e quindi, non ho alcun dubbio che sarai un’ottima madre per tuo figlio o figlia che sarà.» disse Francis sorridendo e aggiunse. «A proposito di Michael, come ha preso la notizia, che anche sua madre avrà un bambino?»




  «Veramente, sarà una bambina.» lo corresse Kate e aggiunse.




  «Comunque sia, per il momento non sembra essere geloso… bisognerà vedere come andranno le cose, una volta che la bambina sarà nata.» rispose, tornando a farsi seria.




  «I miei figli sono ancora gelosi gli uni degli altri e sono quasi tutti adolescenti, quindi non ci sperare troppo.» confessò Francis, scuotendo leggermente la testa.




  «Vorrà dire, che si apprezzeranno quando saranno più grandi.» mormorò Kate, riferendosi sia ai suoi figli, che a Michael e alla sua futura sorellina.




  «E tuo fratello come sta?»




  «Diciamo che si sta riprendendo un poco alla volta. Per lui è stato un colpo venire a sapere che Marcia aspetta un bambino e che lei e Scott, presto si sposeranno.» disse Kate rabbuiandosi.




  «Ha ricominciato a bere?»




  «Sì. Ha avuto una piccola ricaduta ma per fortuna, tra me, il gruppo degli Alcolisti Anonimi ed Elizabeth, sembra che stia ritrovando il controllo della situazione.» spiegò Kate, sforzandosi di sorridere.




  «Meglio così!» esclamò Francis, annuendo accigliato.




  Kate era profondamente grata ad Elizabeth, la nuova compagna di David per non averlo abbandonato in quel particolare momento di crisi. Infatti, l’idea di non essere sola a doversi prendere cura di lui, come invece era successo in passato, le era sembrata una benedizione ed era stato un ulteriore incentivo per David a non lasciarsi andare completamente alla deriva. Anche perché Kate non era certa di riuscire a sopportare di vedere suo fratello travolto nuovamente dalla spirale dell’alcol.




  «Ah… se non ricordo male, oggi dovrebbe arrivare la tua amica?» disse Francis cambiando argomento, rivolgendole un sorriso ironico.




  «Veramente, quella non è una mia amica! E’ solo l’ex di Nicole in visita a San Francisco.» rispose Kate fulminandolo con lo sguardo.




  «E quando dovrebbe arrivare?» continuò Francis non mollando la presa, sapendo quanto Kate preferisse non parlare di quella inattesa visita. Ma lui era fatto così. E conoscendo Kate, sapeva che per lei parlare di quella cosa con lui l’avrebbe aiutata a sedare, almeno un po’, la gelosia che provava per quella perfetta sconosciuta.




  «Il suo aereo dovrebbe atterrare a minuti.» rispose Kate controllando l’orologio che aveva al polso. Poi, tornò a guardarlo e con un sorriso ironico stampato sulle labbra aggiunse. «Se non si schianta prima al suolo.»




  «Però, si vede proprio che sei felice di conoscerla.» ironizzò Francis.




  «Come un condannato a morte, in procinto di conoscere il boia che gli taglierà la testa!»




  Francis scoppiò a ridere e quando si fu ripreso le chiese. «Come si chiama?»




  «Ally Stone.»




  «Che lavoro fa?»




  «E’ un architetto… e da quello che mi ha detto Nicole, sembra che sia anche molto brava nel suo lavoro. A New York è una delle giovani promesse nel campo dell’architettura.» rispose Kate, guardandolo con un’espressione sempre più cupa dipinta sul volto.




  «Be'… anche tu sei affermata nel tuo lavoro. In città ti conoscono tutti e tutti riconoscono la qualità del tuo lavoro.» disse Francis per rincuorarla.




  «Peccato però, che la maggior parte di quelli che mi conoscono, sarebbero più che felici di spararmi un proiettile dritto al cuore.» rispose Kate, sempre più accigliata.




  «Anche questo è vero…» mormorò Francis poi però aggiunse.




  «Ma… almeno sei in buona compagnia.» e si guardò intorno, riferendosi a se stesso e alle persone che in quel momento si trovavano nell'ufficio.




  Kate grata per quel mal riuscito tentativo di supporto morale, si sforzò ad accennare un sorriso.




  «Quando pensi di incontrarla?» chiese lui ritornando sull’argomento.




  «Fosse per me, mai! Ma Nicole non fa che insistere perché io la incontri.» replicò Kate tristemente.




  «In effetti, non deve essere una cosa affatto piacevole.» mormorò Francis scuotendo leggermente la testa.




  «E non lo è. Te lo posso assicurare!» esclamò Kate con passione. «E pensare… che io non mi sono mai permessa di presentarle le mie ex… quindi, non capisco proprio perché lei debba insistere tanto. Lo trovo così… così ingiusto e di cattivo gusto!» si sfogò amareggiata.




  «Conoscendomi, credo che neanche a me farebbe piacere incontrare gli ex di Trish.» confermò Francis scuotendo leggermente la testa, «Chissà… magari sei abbastanza fortunata da non incontrarla!» ipotizzò, senza essere però molto convinto delle sue parole.




  «Ma… vedremo.» rispose Kate per niente convinta di riuscire a sfuggire a quell’incontro.




  In quel momento, il capitano Haskin fece capolino dal suo ufficio chiedendo loro di raggiungerlo.




  Kate e Francis si lanciarono una rapida occhiata confusa e lo seguirono all’interno nell’ufficio.




  «Buongiorno capitano.» si affrettarono a salutarlo in coro, appena si furono seduti.




  «Buongiorno anche a voi.» rispose Haskin, mentre scriveva qualcosa su un post-it.




  Rimasero a fissarlo senza dire una parola, quasi immobili ed attenti a non fare alcun rumore.




  Quando ebbe terminato di scrivere, Haskin tornò a guardare Francis e porgendogli il post-it esordì. «Dovete andare nella zona di Mission. Questo è l’indirizzo di un hotel nel quale è stato rinvenuto il corpo di un uomo.» Guardò prima uno e poi l’altra e aggiunse. «I ragazzi della scientifica sono già sul posto.»




  Francis diede una rapida occhiata all’indirizzo. «Sì capitano.» Rispose annuendo, riponendo il post-it nella tasca interna della giacca e salutato il capitano si alzò.




  Kate a sua volta, salutò il capitano e seguì Francis fuori dall’ufficio.




  «Andiamo con la mia auto?» le chiese Francis.




  «Sì.» rispose Kate.




  2.




  Francis guidò la sua Chrysler Town & Country fino a Liberty Street e parcheggiò dietro ad una volante della polizia, a pochi metri di distanza dall’hotel a due stelle che portava lo stesso nome della strada.




  Mentre passavano tra gli agenti intervenuti sul posto prima di loro, notarono che all’esterno dell’area circoscritta dalla polizia si era radunata una piccola folla di curiosi.




  Appena misero piede all’interno dell’hotel, ebbero una reazione di disgusto.




  «Ti prego… non dirmi che questo è un hotel!» esclamò Kate scuotendo la testa contrariata e schifata alla vista di ciò che la circondava.




  «Pare proprio di sì. E pensa, hanno anche avuto il coraggio di dargli due stelle!» esclamò a sua volta Francis, storcendo il naso.




  «Io qui non ci dormirei nemmeno se fosse gratis.» aggiunse Kate facendo attenzione a non toccare niente.




  L’odore era nauseabondo, un miscuglio di urina, muffa e detersivo della qualità più scadente. La carta da parati, che in precedenza doveva essere stata rossa, era diventata rosa sporco e, in diversi punti si era staccata dalle pareti mostrando aree del muro che da bianche, con il tempo erano diventate giallo sporco. Anche la moquette non era da meno, scurita da macchie di varia grandezza, che nessuno si era preso la briga di togliere. Le tarme, in compagnia dei topi che in quel posto dovevano scorrazzare alquanto liberamente, avevano divorato buona parte della moquette e dei tappeti, mostrando le assi di legno del pavimento. I mobili sembravano risalire agli anni settanta ed erano talmente diversi tra loro da far pensare che fossero stati raccolti direttamente dalla strada e sistemati in quel posto, senza un minimo di gusto in fatto di arredamento.




  Kate lanciò una rapida occhiata al banco della reception che però era rimasta deserta.




  Un agente in divisa, nel riconoscerli andò loro incontro.




  «Salve, se volete seguirmi, sono tutti di sopra.» disse, facendo loro strada.




  Salirono con l’ascensore al terzo piano. «Seguite il corridoio a sinistra. Stanza numero ventuno. Non potete sbagliare.» disse il giovane agente prima di rientrare nell'ascensore per tornare a piano terra.




  «Grazie.» Rispose Francis.




  Mentre si avviavano verso la stanza indicata, notarono in fondo al corridoio un altro giovane agente intento a parlare con un uomo ed una donna, entrambi sui cinquant’anni. La donna indossava una divisa da cameriera, probabilmente era la donna delle pulizie, pensò Kate, mentre intuì che l’uomo, dal tono arrogante con cui parlava, doveva essere il proprietario dell’hotel. Si fermarono davanti alla stanza numero ventuno, dove un agente in divisa piantonava l’entrata, mentre un altro giovane agente, a circa un metro di distanza, dava loro le spalle e, piegato in avanti e sulle ginocchia, era intento a vomitare.




  Kate e Francis si fermarono a guardarlo, sorpresi e confusi allo stesso tempo.




  «Sta male?» chiese Kate all’agente che aveva davanti.




  «E’ un novellino… non ha retto alla vista del tizio là dentro.» rispose il giovane, accennando un sorriso divertito, indicando la stanza dietro a loro.




  Kate e Francis si limitarono ad annuire, poi si presentarono mostrando i distintivi.





  «Prego detective.» disse l’agente spostandosi di lato per farli entrare nella stanza.




  «Grazie.» Mormorò Kate.




  Francis invece, si limitò a un cenno del capo.




  Una volta dentro la stanza, riconobbero alcuni uomini della scientifica intenti ad esaminare la stanza. Kate pensò subito che, vista la sporcizia che regnava in quel posto, molto probabilmente non avrebbero trovato niente di utile alle indagini e prese un paio di guanti in lattice da una scatola che era stata lasciata sul tavolino. Francis fece altrettanto e ne indossò un paio a sua volta, per niente desideroso di toccare quel posto a mani nude.




  La stanza non era molto grande. C’era un letto matrimoniale in ferro battuto, sopra al quale era stato adagiato un ampio telo bianco. La cosa sorprese sia Kate che Francis. Normalmente infatti, i corpi delle vittime venivano lasciati come erano stati ritrovati, senza coprirli, per evitare possibili contaminazioni o alterazioni della scena del crimine. In quel caso però, qualcuno vi aveva appoggiato sopra il lenzuolo bianco. Si scambiarono una rapida occhiata confusa, poi si strinsero nelle spalle e tornarono a fare una panoramica della stanza. Ai lati del letto erano stati sistemati un paio di comodini con sopra due piccole luci. Mentre, vicino alla finestra che dava sulla strada, era stata sistemata una poltrona rossa con dei cuscini, troppo vecchi e sfondati per poterli definire tali, sulla quale c’erano dei vestiti da uomo buttati a casaccio e che dovevano essere appartenuti alla vittima. Così come le scarpe, che si trovavano accanto ai piedi del letto. Un mobile con cinque cassetti ed uno specchio, era stato appoggiato alla parete di fronte. E per finire, un armadio a muro completava l’arredamento spartano e di cattivo gusto della stanza. Kate controllò l’interno dell’armadio, che però scoprì essere vuoto. Chiunque si era fermato in quella stanza, non aveva intenzione di rimanervi per più di una notte.




  «Però, carina anche la stanza, non c'è che dire. In linea, con lo stile dell'hotel.» Mormorò ironica, raggiungendo Francis che si trovava vicino al letto.




  «Già, non vedo l’ora di lasciare questo posto. Mi sembra già di essermi preso i pidocchi.» Commentò Francis grattandosi il braccio destro.




  «Vediamo prima che cosa è successo al nostro amico qui.» Rispose Kate alzando una parte del telo.




  La vittima era un uomo sui quaranta, quarantacinque anni circa. I suoi occhi erano ancora aperti e li fissavano terrorizzati. Sembrava che avesse visto un mostro prima di morire. La bocca era stata tappata con un pezzo di stoffa. «Cosa credi che sia?» chiese Francis avvicinandosi al volto della vittima, per osservare meglio il lembo di stoffa che fuoriusciva dalla sua bocca.




  «Non ne ho idea.» Rispose Kate altrettanto perplessa avvicinandosi a sua volta al volto dell’uomo e aggiunse. «Ma di una cosa sono certa, quest’uomo non è morto per soffocamento.»




  «Infatti Kate!» esclamò il dottor Albert Downey, mentre li raggiungeva nella stanza.




  «Ciao Albert.» Lo salutò Kate, non nascondendo la sua sorpresa nel vederlo li.




  «Buongiorno dottor Downey, che cosa ci fa qui? Mi aspettavo di trovare Brian e qualcuno dei suoi uomini» lo salutò Francis altrettanto sorpreso.




  «Brian era occupato con un altro caso e i ragazzi stanno arrivando con la barella.» rispose Downey divertito dalle loro facce sorprese e aggiunse. «Ne ho approfittato per uscire un po’ dall’obitorio. Ogni tanto fa piacere interagire con i vivi.»




  Francis annuì, ricambiando il suo sorriso.





  «Kate… se vuoi capire di che cosa è morto quest’uomo…ti basta tirare via il resto del telo.» disse Downey avvicinandosi, tornando a farsi serio.




  A quel punto, Kate ricevuto l’ok a procedere, con un gesto rapido tirò via il resto del telo da sopra il corpo della vittima.




  «Accidenti!» esclamò sorpresa.




  «Ouch…!» le fece eco Francis, fissando il corpo nudo della vittima che giaceva sul letto con il pene completamente reciso e in una pozza di sangue.




  Kate notò altre ferite da taglio su buona parte del torace. In tutto ne contò quindici. Istintivamente si chinò per controllare sotto il letto. Il sangue era colato dal materasso fino alla moquette, creando un’ampia chiazza scura. «E’ morto dissanguato?!» ipotizzò Kate riportando la sua attenzione su Downey.




  «Sì», confermò lui. «Quando è stata trovata, la vittima aveva i polsi bloccati con queste manette alla testiera del letto.» spiegò indicando le manette che si trovavano ancora intorno ai polsi della vittima.




  «Sembra che non abbia opposto molta resistenza…» mormorò Kate notando che non c’erano ferite da difesa né sulle braccia né sulle mani.




  «Infatti! Può darsi che sia stato drogato dall’assassino prima di essere bloccato al letto.» ipotizzò Downey, stringendosi nelle spalle e scuotendo leggermente la testa.




  «E il pene? Che fine ha fatto?» chiese Kate, guardandosi intorno e sul pavimento.




  «Lo abbiamo trovato di là.» disse Downey, indicando la stanza dalla quale era uscito poco prima.




  Kate e Francis lo seguirono nella stanza dove un detective della scientifica stava recuperando il pene della vittima dalla tazza del bagno, con l’aiuto di una pinza. Lo ripose all’interno di una busta di plastica, che si affrettò a sigillare davanti agli sguardi increduli di Kate e Francis.




  «Chiunque lo abbia gettato nella tazza del bagno sapeva che l’acqua dello scarico non l’avrebbe portato via, quindi presumo che si tratti di un gesto simbolico.» disse Downey, rompendo il silenzio che si era creato nella stanza.




  «E’ molto probabile…» mormorò Kate, ringraziando se stessa per non aver fatto colazione quella mattina prima di uscire di casa.




  «Avete trovato l’arma del delitto?» chiese Francis uscendo dalla stanza da bagno, visibilmente a disagio.




  «No. Non ancora.» Rispose Downey e aggiunse. «O l’assassino l’ha portata via oppure l’ha gettata da qualche parte. Ho chiesto ai ragazzi della scientifica di controllare sia nei bidoni della spazzatura dell’hotel che in quelli in strada. Se è qua in giro la troveranno.» concluse, seguendoli fuori dal bagno.




  «Avete idea di chi sia la vittima?» chiese Kate.




  «Abbiamo trovato il portafogli in una delle tasche dei pantaloni.» rispose Downey e raggiunta la sua valigetta ne estrasse una busta di plastica sigillata e catalogata come da protocollo, consegnandola a Kate.




  Francis intanto, aveva estratto dalla tasca interna della giacca, il suo blocchetto per gli appunti ed una penna.




  Kate estrasse dal portafogli la patente di guida della vittima e lesse ad alta voce. «Ray Hooks.»




  Francis trascrisse il nome della vittima sul blocchetto. Kate invece, ripose la patente all’interno del portafogli e richiusa la busta la restituì al dottor Downey.




  «Grazie Albert.»




  «Non c’è di che.» Rispose lui e aggiunse. «Vi farò avere i risultati dell’autopsia appena saranno pronti.»




  «Va bene.» Lo salutò Kate.





  «Grazie dottore.» Aggiunse Francis, seguendola fuori dalla stanza.




  Kate e Francis si tolsero i guanti in lattice e li gettarono in una busta di plastica, che era stata lasciata fuori della stanza, dai ragazzi della scientifica. Salutarono i due agenti che piantonavano l’ingresso della stanza e rivolta un’occhiata divertita al volto pallido dell’agente che avevano visto vomitare poco prima, diedero loro le spalle e si allontanarono. Prima di scendere al piano terra, andarono dall’agente che avevano notato al loro arrivo.




  «Buongiorno.» Kate estrasse il distintivo dalla tasca interna della giacca e mostrandoglielo aggiunse. «Detective McBride e Jones.»




  «Buongiorno detective, sono l’agente Darrell… io ed il mio collega siamo stati tra i primi ad intervenire. Lui è rimasto di sotto … questi invece, sono il signor Tim Katt, proprietario e gestore dell’hotel e la signorina Doris Peete, addetta alle pulizie.» disse, leggendo i nomi dal blocchetto che aveva in mano.




  Il proprietario dell'hotel era un uomo basso, corpulento e con pochi capelli, unti e pettinati indietro. I piccoli occhi azzurri si perdevano tra le rotondità del volto. Occhi che però non nascondevano una certa malizia. Indossava un completo grigio, liso e con alcune patacche sparse un po’ ovunque, proprio come il suo hotel. La donna che era accanto a lui, la signorina Doris Peete invece, era molto alta e magra. Indossava un grembiule nero, che a Kate ricordava tanto una tunica dei tempi antichi. Il volto era lungo e segnato dalla fatica del suo lavoro. Gli occhi erano neri come i capelli, che però dovevano essere stati tinti da poco, visto che non si notava la ricrescita. A differenza del signor Katt però, la signorina Peete sembrava ancora molto scossa dal ritrovamento del cadavere.





  «Buongiorno signor Katt… signora Peete.» Li salutò Kate, stringendo loro la mano.




  Francis li salutò con un cenno del capo, accompagnato da un sorriso stiracchiato.




  «La signorina Peete, ha trovato il corpo della vittima, quando è entrata nella stanza per fare le pulizie.» Continuò l’agente Darrell. «E non appena si è ripresa dallo shock è corsa di sotto per informare il signor Katt del ritrovamento.»




  «Avete toccato qualcosa quando siete entrati nella stanza?» chiese Kate, guardando prima uno e poi l’altra.




  «No.» Rispose la signorina Peete scuotendo con forza la testa.




  «Solo il pomello della porta.» La corresse Katt.




  «Capisco… Agente Darrell da questo momento prendiamo noi in custodia il signor Katt e la signorina Peete.» Gli comunicò Kate.




  «Si detective.» Rispose il giovane agente, per niente dispiaciuto di quel cambio della guardia e dopo averli salutati, si allontanò.




  «Cosa vuol dire che ci prendete in custodia? Io ho un lavoro da fare qui, non posso andarmene via così!» protestò Katt.




  «Mi dispiace ma… per il momento l’hotel rimane chiuso. Almeno fino a quando i detective della scientifica non avranno terminato con il loro lavoro.» Lo informò Kate.




  «E se viene qualche cliente? Non posso permettermi di perdere dei clienti! Chi mi ripagherà i danni?!» sbraitò l’uomo con il volto rosso.




  «Questo non è un nostro problema signor Katt!» tagliò corto Kate pensando tra se, che la chiusura temporanea di quel posto, avrebbe sicuramente salvaguardato la salute di ignari clienti.




  «Venite con noi.» disse Francis sollecitandoli a seguirlo.




  «Io vi denuncio!» urlò l’uomo seguendoli controvoglia.




  «Faccia pure, noi, comunque sia, faremo il nostro lavoro!» rispose Kate per niente impressionata dalle sue minacce.




  La signora Peete li seguì in silenzio, lanciando occhiate contrariate al suo datore di lavoro.




  «Aspetti un attimo, quella telecamera funziona?» chiese Kate fermandosi di colpo e indicando a Katt la telecamera a circuito chiuso che si trovava in alto alla loro destra.




  «Purtroppo, in questo periodo non sono in funzione. Costa troppo aggiustarle, anche se era una cosa che mi ripromettevo di fare al più presto.» Rispose Katt abbassando lo sguardo imbarazzato.




  «Capisco.» Si limitò a mormorare Kate e appena si furono aperte le porte dell’ascensore entrò dentro, seguita da Katt, dalla signora Peete e Francis.




  «E’ lei che si è occupato della registrazione del signor Hooks?» gli chiese Kate.




  «Chi?» chiese l’uomo, indirizzandole un occhiata confusa.




  «Come chi? Il signor Hooks. L’uomo della ventuno!» esclamò Kate.




  «Oh… quello. Sì. Sì. Mi sono occupato io della sua registrazione.» confermò Katt arrossendo imbarazzato.




  «Allora, recuperi il registro!» gli ordinò Kate uscendo dall’ascensore.




  «Si detective.» rispose Katt seguendola e dirigendosi verso il bancone della reception.




  Francis e la Peete uscirono dall’ascensore e andarono con loro nella hall dell’hotel.




  Katt afferrò il registro dal piano del bancone e se lo mise sotto il braccio.




  Kate e Francis si lanciarono un occhiata, disgustati all’idea delle ascelle dell’uomo a contatto con il registro che loro avrebbero dovuto toccare una volta fatto ritorno al distretto di polizia. Kate scosse la testa, Francis invece, sorrise divertito.





  Una volta fuori dall’hotel, notarono con gioia che aveva smesso di piovere e che dei pallidi raggi di sole stavano squarciando alcune nubi grigio pallido che si trovavano sparse nel cielo. Fecero accomodare il signor Katt e la signora Peete sui sedili posteriori dell’auto di Francis e si allontanarono per fare ritorno al distretto.





  Una volta arrivati in ufficio, Francis si occupò di raccogliere la deposizione della signora Peete mentre Kate quella del signor Katt.




  «Allora, verso che ora è arrivato il suo cliente?» esordì Kate.




  «Intorno alla mezzanotte.»




  «Era con qualcuno?»




  «Sì. Una donna.»




  «Potrebbe descrivermela?»




  «Era molto bella. Sarà stata alta più o meno quanto lei. Indossava un abito lungo, rosso e con una gran scollatura dietro. Davvero una bella donna. I capelli erano rossi, un po’ come i suoi. Ricci e molto, molto lunghi. Le arrivavano fin sotto le scapole…» spiegò Katt lo sguardo acceso di desiderio, al ricordo della donna misteriosa in compagnia di Ray Hooks. «Ha anche visto il volto di questa donna?» chiese Kate scuotendo leggermente la testa, trattenendo a fatica un sorriso divertito.




  «Si… certo!» esclamò l’uomo non gradendo affatto il suo sarcasmo e dopo averle lanciato un’occhiata contrariata proseguì. «Indossava degli occhiali da sole, quindi non saprei dirle il colore degli occhi. Devo ammettere, che mi è sembrato un po’ strano che a quell’ora della notte, avesse degli occhiali scuri ma sa, ci sono così tanti tipi strani in giro, che ormai sembrano tutti normali. Non so se mi capisce.» disse Katt, accennando un sorriso.




  «Si certo... e, ha notato qualche altro particolare di questa donna?»




  «Sì… in effetti. Indossava dei guanti rossi lunghi fino a qui.» spiegò Katt mostrandole il proprio gomito. «Sa… come andavano una volta ma, a parte questo, non saprei… Ah… ecco… si… nel vederla, ho pensato che sembrava proprio fuori posto con quell’uomo. Si vedeva lontano un miglio che quei due non avevano niente in comune. Chissà, forse lui aveva delle doti nascoste.» ironizzò Katt scoppiando in una fragorosa risata.




  «Da come mi sta descrivendo quella donna, si direbbe quasi, che non avesse molto a che fare neanche con il suo hotel o sbaglio?» lo freddò Kate smorzando la sua ilarità.




  «Lo sa quanto costa mandare avanti un hotel come quello?! Ci vogliono molti dollari ogni giorno, crede che a me non piacerebbe sistemarlo un po’, ma dove li trovo i soldi, eh? Me li da lei i soldi detective?!» rispose l’uomo, alzandosi di scatto dalla sedia con gli occhi iniettati di sangue.




  «Si calmi o la arresto, qui e ora!» gli intimò Kate, per niente spaventata da quella improvvisa quanto eccessiva reazione. Francis e la signorina Peete si voltarono fissandoli confusi, poi videro Katt tornare a sedersi e così, anche loro tornarono alla deposizione. Come se niente fosse.




  «Mi scusi…» mormorò Katt, abbassando lo sguardo imbarazzato per la sfuriata e ritrovando la calma.




  Kate attese qualche secondo e poi continuò. «Si ricorda a che ora è uscita questa donna dall’hotel?»




  «Veramente, io non l’ho proprio vista uscire.»




  «Capisco e… allora, chi è rimasto alla reception per il resto della notte?» chiese Kate confusa.




  «Io … ma, è possibile che... che durante la notte mi sia addormentato per qualche minuto… sa… quando non arrivano clienti, capita che tra un programma alla televisione e l’altro uno si addormenti. E quella donna può essere uscita proprio in quel momento.» ipotizzò Katt arrossendo sempre più imbarazzato.




  «Capisco.» Si limitò a rispondere Kate annuendo. «Adesso, l’accompagno dal nostro disegnatore così potrà aiutarlo a fare un identikit di questa donna. Quando avrà finito, torni da me per leggere e firmare la deposizione che ha appena rilasciato.» spiegò alzandosi.




  Francis seguì con lo sguardo Kate e Katt che lasciavano l’ufficio e sorrise divertito.





  Dopo aver accompagnato Katt da Robert Godwin, il disegnatore del distretto, Kate controllò la deposizione rilasciata dall’uomo e quando fu soddisfatta ne stampò un paio di copie. Nel frattempo, anche Francis aveva terminato con la deposizione della signorina Peete. Kate alzò gli occhi dal foglio che aveva in mano e vide la signorina Peete firmare le copie della sua deposizione, mentre Francis la ringraziava per la sua collaborazione.




  Quando anche Katt ebbe finito con Robert Godwin, fece ritorno alla sua scrivania. Lesse con attenzione la copia della deposizione che aveva rilasciato poco prima e la firmò.




  Ringraziati entrambi, Francis li accompagnò al piano terra.




  Appena Francis fece ritorno alla sua scrivania, Kate gli chiese.




  «Che ti ha detto la signorina Peete?»




  «Non molto. A quanto pare ha iniziato il suo giro di pulizie verso le otto di mattina. Alle ore otto e venti ha bussato alla porta della stanza numero ventuno e non ricevendo alcuna risposta dall’interno, ha pensato che non ci fosse più nessuno dentro. Quando però, ha aperto la porta ed è entrata nella stanza, ha trovato il signor Hooks ammanettato alla testiera del letto in una pozza di sangue. E’ corsa di sotto per informare il signor Katt, che è salito di sopra per controllare la situazione e poi, è tornato giù alla reception e ha chiamato subito la polizia.» Le disse Francis e scuotendo leggermente la testa le chiese. «E a te invece, com’è andata?»




  «Il signor Katt ha aiutato Godwin per quanto riguarda l’identikit della misteriosa donna che era in compagnia di Hooks.» Gli rispose Kate allungandogli una copia dell’identikit.




  Francis la prese e la guardò con attenzione.




  «Potrebbe essere una prostituta?» le chiese Francis continuando a fissare il volto della donna misteriosa.




  «Dall’abbigliamento e dall’aspetto generale, potrebbe essere una prostituta ma non una di quelle che lavorano per strada, è troppo raffinata ed elegante.» rispose Kate.




  «Forse è una squillo d'alto bordo. Una escort…»




  «E’ probabile ma…»




  «Ma cosa?»




  «Be'… se così fosse… che cosa ci faceva con un tipo come Ray Hooks? Sinceramente non mi ha dato l’impressione di essere un uomo facoltoso. Indossava un paio di jeans, una camicia di cotone da pochi dollari e una giacca di pelle, lisa e consumata.» rispose Kate dando voce ai suoi dubbi.




  «E poi, c’è l’hotel… una escort, non andrebbe mai in un posto tanto infimo e sporco come il Liberty.» continuò Francis.




  «Già.» Concordò Kate.




  «E allora chi è questa donna?»




  Kate lo fissò, mentre le domande avevano preso ad affollarsi nella sua mente. Era stata questa misteriosa donna ad uccidere Ray Hooks? E se sì, perché? Perché proprio lui e in quel modo così barbaro? Era stata una vendetta personale? Tutte domande alle quali ora non poteva dare una risposta. In quel momento le indagini non potevano che partire dalla cosa più ovvia, ovvero, la vittima. Chi era Ray Hooks?





  «Francis… contatta la motorizzazione e chiedi informazioni su Ray Hooks io intanto, controllerò nei database della polizia. Chissà che non siamo abbastanza fortunati da trovare qualcosa su di lui.» disse.




  «Sì, e comunque dobbiamo scoprire se questo Hooks ha una famiglia, per informarla della sua morte, prima che lo vengano a sapere dai media.» aggiunse Francis.




  «Si. Certo.» Concordò Kate e distolta l’attenzione da Francis la riportò sul computer per digitare il nome di Ray Hooks. Nel giro di pochi secondi, lo schermo del computer si riempì di informazioni. Un immagine di Ray Hooks campeggiava in alto a sinistra dello schermo, seguita da una lunga lista di reati a suo carico.




  «Però!» esclamò Kate non nascondendo la sua sorpresa.




  «Hai trovato qualcosa?» le chiese Francis tornando a guardarla, appoggiando una mano sulla cornetta del telefono. «Eccome! A quanto pare, il nostro amico si è dato un bel po’ da fare. E’ stato arrestato per diversi furti in appartamento, scippo e…» Kate si bloccò di colpo.




  «E?» chiese Francis fissandola incuriosito.




  «E stupro!» gli disse Kate tornando a guardarlo.




  Alla luce di quelle nuove informazioni, la morte di Ray Hooks aveva assunto un significato ben preciso, così come il modo in cui era stato ucciso.




  Ripresasi dalla sorpresa Kate continuò. «Qui dice, che è uscito di prigione ieri pomeriggio.»




  «Però! Decisamente sfortunato il nostro amico.» Commentò Francis accennando un sorriso.




  «Chissà… magari chi lo ha ucciso, ha aspettato proprio che lui uscisse di prigione per fargliela pagare.»




  «Pensi alla vendetta della sua vittima?»




  «Perché no? Sarebbe plausibile…»




  «E come faceva a sapere, che sarebbe uscito proprio ieri?» le chiese Francis dando voce alle sue riflessioni.




  Kate lo fissò perplessa. «Gli unici al corrente dell’uscita di prigione di Ray Hooks possono essere il personale della prigione, il suo avvocato e chiunque abbia accesso ai documenti del tribunale.» disse, stringendosi nelle spalle.




  «E… se Hooks aveva un compagno di cella, allora anche lui doveva sapere che stava per uscire.» Aggiunse Francis.




  Kate annuì, d’accordo con lui. La lista si stava facendo sempre più lunga. E tra tutte quelle persone, molto probabilmente si trovava anche l’assassino di Ray Hooks. «Famiglia?» le chiese Francis.




  «Sembra che entrambi i genitori siano morti in un incidente stradale, quando lui era ancora un adolescente. Niente fratelli o sorelle. Da allora ha vissuto in diverse case famiglia. Raggiunta la maggiore età è andato a vivere da solo. E’ entrato ed uscito di prigione almeno una dozzina di volte tra cui, ben tre volte per stupro e ogni volta, è uscito prima del tempo per buona condotta. L’unico recapito che è riportato qui, è quello di un centro d’accoglienza.» Rispose Kate lasciandosi andare ad un sospiro, girando il monitor del computer verso di lui.




  «Capisco… allora facciamo così, del centro accoglienza me ne occupo io. Li contatterò per chiedergli se lo hanno visto nella giornata di ieri, tu invece cerca di sapere qualcosa di più sulle sue vittime.» Le disse Francis e con la cornetta del telefono ancora in mano, digitò il numero riportato sul monitor del computer di Kate e contattò il centro d’accoglienza.




  Una volta terminata la sua ricerca, Kate scoprì che delle tre ragazze violentate da Ray Hooks, una di loro si era trasferita in Canada sette anni prima, subito dopo aver subito lo stupro. Le altre due invece, vivevano ancora in città. I loro nomi erano rispettivamente, Judith Lang e Susan Canter. Appena Kate ebbe trovato i loro dati personali, le contattò entrambe telefonicamente per chiedere un incontro per il pomeriggio stesso.




  «Ho parlato con quelli del centro accoglienza…» disse Francis richiamando la sua attenzione.




  «E che cosa ti hanno detto?» chiese Kate tornando a guardarlo.




  «A quanto pare hanno visto Ray Hooks ieri, nel tardo pomeriggio. Si è ripulito un po’ prima di uscire, dopodiché non lo hanno più visto, ma pare che abbia lasciato lì da loro un borsone con tutte le sue cose.» La informò Francis. «Passeremo più tardi a recuperarlo. Io invece, ho preso appuntamento con due delle sue vittime per questo pomeriggio.»




  «E la terza?»




  «E’ tornata a vivere in Canada, quindi escludo che sia salita su un aereo e sia arrivata fino a San Francisco solo per uccidere Ray Hooks ma, posso chiedere a Mark di controllare le linee aeree, tanto per toglierci ogni dubbio.»




  «Va bene.» rispose Francis «Chi ci rimane ancora?»




  «L’avvocato di Ray Hooks ed il compagno di cella, se ne aveva uno.»




  «Ok… io cerco l’avvocato.» si affrettò a dire Francis.




  «D’accordo, allora io contatto il direttore del County Jail.» rispose Kate.




  Con il passare del tempo, il fascicolo riguardante il caso di Ray Hooks si riempiva di pagine con informazioni utili al caso o almeno, quella era la loro speranza.




  «L’avvocato di Ray mi ha detto che rimarrà in ufficio fino a tarda sera.» riferì Francis.




  «Da solo o con la segretaria?» ironizzò Kate, accennando un sorriso divertito.




  «Non me l’ha detto.» Rispose Francis ricambiando il suo sorriso. «Ma mi ha detto, che possiamo raggiungerlo quando vogliamo.»




  «Magari dopo aver fatto visita alle signorine Lang e Canter.» suggerì Kate e aggiunse. «Io invece, ho scoperto che Ray Hooks divideva la sua cella con un certo Mel Manning. Domani abbiamo un appuntamento con lui.»




  «Vuoi dire che… che dobbiamo andare fino al County Jail?!»




  «Sì, non eri tu che volevi uscire un po’ dalla città?» ironizzò Kate sorridendo.




  «Certo… ma io mi riferivo ad una vacanza ai tropici non al County Jail!» protestò Francis contrariato.




  Kate sentendosi improvvisamente affamata, diede un occhiata all’orologio che aveva al polso e vide che si era fatta quasi l’una.




  «Hai un appuntamento galante?» le chiese Francis osservandola con un sorriso ironico stampato sulle labbra.




  «Decisamente no. Devo pranzare con David.» Rispose Kate riordinando la sua scrivania.




  «Salutalo da parte mia.»




  «Lo farò. Grazie.» rispose Kate «Ci vediamo più tardi».




  «A dopo.» rispose Francis mentre cercava di raggruppare le carte che ricoprivano la sua scrivania.




  3.




  Lasciato il distretto di polizia, Kate raggiunse David al vivaio dove lavorava ormai da più di un anno. Lo vide all’esterno del vivaio, appoggiato con la schiena sul muro, le mani affondate nelle tasche dei jeans.




  Si fermò con l’auto proprio davanti a lui, scese e lo raggiunse facendo il giro attorno all’auto.




  «Ehi, sei tu il mio nuovo contatto?» gli chiese, avvicinandosi.




  «Si pupa, sono io!» rispose David cercando di mantenersi serio. «Hai portato la grana?»




  «Si ma… non ne vedrai neanche un centesimo se prima non mi dici qualcosa di interessante!»




  «Tranquilla pupa. Ricordati, che io qui rischio la pelle. Se qualcuno scopre che sto passando delle informazioni agli sbirri, sono un uomo morto! Comunque… posso assicurarti che quello che ho è una bomba!»




  «Allora sbrigati e sputa il rospo!»




  «Veramente… non ho ancora mangiato niente, ma…»




  In quel momento però, si guardarono dritti negli occhi e non riuscendo più a trattenersi scoppiarono in una fragorosa risata. Proprio come quando giocavano da bambini.




  «E allora dai, vieni che ti offro qualche bel rospo per pranzo!» disse Kate, appoggiando il braccio sulle sue spalle.




  «Non avevi detto che andavamo a mangiare al ristorante cinese?» le fece notare David.




  «Certo ma, ho chiesto espressamente allo chef di preparare un menù a base di rospi.»




  «E allora, che rospi siano, anche se non li ho mai digeriti molto.»




  E così, attraversarono la strada e si avviarono verso il Dragone Verde, un piccolo ristorante ad un centinaio di metri di distanza dal vivaio.




  «Quanto tempo hai a disposizione?» le chiese David.




  «Come sempre, circa un’ora.» rispose Kate aprendo la porta del ristorante per farlo entrare.




  Furono accolti da una giovane con un ampio sorriso stampato sulle labbra.




  «Ciao Linn May, oggi siamo solo in due.» disse Kate ricambiando il sorriso.




  «Non c’è problema, venite.»




  «David… vai con lei, io faccio un salto in bagno e ti raggiungo.»




  «Va bene. Vuoi che ordini anche per te?»




  «Si per favore, sto morendo di fame. Involtini primavera e una porzione di noodles.»




  Tornata al tavolo, Kate si sedette di fronte a David e nell’attesa prese a squadrarlo dalla testa ai piedi, analizzandolo come un metal detector, alla ricerca di chissà quale arma.




  «Se non sapessi che sei mia sorella, potrei pensare che sei interessata al mio corpo, magari per usarlo come oggetto sessuale…» ironizzò David e continuò. «Ti pare questo il modo di guardare una persona?» e afferrò la brocca di vetro per versare ad entrambi dell’acqua.




  «Scusami tanto, se mi preoccupo per te!» rispose Kate indispettita.




  «Sto bene e… non ho più toccato un goccio dall’altra sera!» la rassicurò lui accennando un sorriso. «Avanti… non vorrai mica tenermi il broncio per tutto il pranzo, vero?»




  Kate allora, si lasciò andare ad un sospiro e ritrovando il sorriso annuì. Poi però, si accigliò e gli chiese. «David… perché non torni a casa? Non ce la faccio proprio ad abituarmi all’idea che tu non ci sia più!»




  «Mi dispiace, ma lo sai come la penso a riguardo. Dobbiamo imparare a vivere separati e poi, non siamo più soli, entrambi abbiamo bisogno della nostra intimità con le nostre compagne.» Provò a rispiegarle David per l’ennesima volta.




  «Ma… se ci fossero dei problemi, tu torneresti a casa, vero?» gli chiese lei sbuffando, per niente felice di quella nuova situazione.




  «Certo che tornerei, dove vuoi che vada?! Ma… spero che le cose vadano sempre meglio. Lo sai che amo Elizabeth e mi piace vivere con lei. Adoro svegliarmi la mattina con lei tra le mie braccia, programmare insieme la giornata mentre facciamo colazione in cucina e cose del genere…»




  «E allora… perché hai bevuto, appena hai saputo di Marcia?!» gli chiese Kate visibilmente confusa, non riuscendo più a trattenere quella domanda, che la tormentava da giorni.




  «Diciamo che… una parte di me, quella che è sempre rimasta morbosamente attaccata a Marcia, non ha digerito le ultime novità, ovvero, che lei è incinta e che presto si sposerà con Scott.»




  «Io… io non capisco.» confessò Kate scuotendo la testa sempre più confusa.




  «Vedi … durante questi ultimi giorni ho avuto modo di riflettere sulla mia vita e ho scoperto, che dentro di me, ci sono due entità e che una di queste entità vuole rimanere attaccata al passato e quindi non accetta di buon grado i cambiamenti e così, quando va in crisi, sistematicamente cerca di annegare le paure nell’alcol. E… per questa parte di me, Marcia rimarrà sempre mia moglie ma per fortuna, c’è anche l'altra parte di me che invece vuole costruirsi un nuovo futuro, che ama un'altra donna e che è felice di sapere che Marcia è felice, anche se con un altro uomo. Adesso capisci?» provò a spiegarle David e accennando un sorriso, tornò a guardarla dritta negli occhi.




  «Credo di si... ma… allora… che cosa dobbiamo farne di quell’altra parte di te, dottor Jekyll?» disse Kate ritrovando il sorriso.




  «Niente. Adesso che l’ho scoperta, sta a me tenerla sotto controllo e far si che non prenda il sopravvento, facendomi fare delle stupidaggini. Devo solo abbracciarla, accettarla e tranquillizzarla quando va in panico. Tutto qui!» le rispose David annuendo, ricambiando il suo sorriso.




  «Tutto qui? Niente pistole o cose del genere?» ironizzò Kate.




  «Già. Questa volta non devi sparare a nessuno.» Le disse David indirizzando il suo sguardo sulla pistola d’ordinanza che Kate teneva sotto la giacca.




  «Be'… potrei usarla in futuro, giusto per spaventare questa tua strana entità! Comunque, a parte gli scherzi, sono felice di sapere che stai bene e che hai tutto sotto controllo.» Gli disse Kate e allungandosi sul tavolo lo baciò su una guancia.




  In quello stesso momento, Linn May li raggiunse al tavolo con le loro portate calde e fumanti.




  «Grazie.» Le disse David aiutandola ad appoggiare i piatti sul piano del tavolo.




  Kate fece la stessa cosa, aiutandola a sua volta.




  «Grazie Linn May.» Le disse Kate appoggiando un piatto di portata davanti a lei.




  «Buon appetito!» esclamò Linn May finito di servire tutti i loro piatti.




  Il tempo che lei si allontanasse ed entrambi cominciarono a mangiare.




  «A proposito… voglio sapere tutti i particolari che riguardano la famiglia allargata, di cui mi accennavi qualche tempo fa.» Le disse David tornando a guardarla.
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